
I  Perdenti  41.  I  Santi
Martiri Canadesi

Con il titolo «Santi Martiri Canadesi» veneriamo
un  gruppo  di  otto  missionari  francesi  (sei
sacerdoti  e  due  religiosi  professi)  della
Compagnia di Gesù, uccisi nelle aree a cavallo
dell’attuale  confine  tra  Canada  e  Usa  dagli
indigeni  Irochesi  mentre  svolgevano  il  loro
ministero presso gli Uroni tra il 1642 e il 1649.
Questi i nomi dei martiri:

fratel René Goupil (1608-1642);
padre Isaac Jogues (1607-1646);
fratel Jean de La Lande (1615-1646);
padre Antoine Daniel (1601-1648);
padre Jean de Brébeuf (1593-1649);
padre Gabriel Lalemant (1610-1649);
padre Charles Garnier (1605-1649);
padre Noel Chabanel (1613-1649).

Furono proclamati beati da papa Pio XI il 21 giugno 1925 e
dichiarati santi dallo stesso pontefice il 29 giugno 1930. La
loro memoria liturgica è il 19 ottobre.

Fu la devozione popolare a riunire in un unico gruppo gli otto
missionari  gesuiti  martirizzati  in  quella  che  allora  era
chiamata  la  Nuova  Francia  (un  territorio  allora  ancora
largamente  inesplorato)  e  a  coniare  per  loro  il  nome  di
«martiri  canadesi».  La  chiesa  rispettò  tale  indicazione
beatificandoli e canonizzandoli tutti insieme.

Tuttavia, questa denominazione non sarebbe la più esatta dal
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momento  che  i  confini  fra  Stati  Uniti  e  Canada  non
corrispondono più a quelli del XVII secolo. René Goupil, Isaac
Jogues  e  Jean  de  La  Lande,  infatti,  subirono  il  martirio
nell’attuale territorio statunitense mentre gli altri cinque
in  quello  canadese.  Di  conseguenza,  negli  Stati  Uniti  la
denominazione più diffusa è quella di «martiri nordamericani»
e talvolta addirittura «martiri americani». Del resto, gli
stessi testi liturgici della loro commemorazione parlano di
«borealibus  Americae  regionibus»  (regioni  boreali
dell’America).

Per conoscere meglio la loro storia abbiamo parlato con padre
Jean de Brébeuf, nato in Normandia, Francia, nel 1593 e ucciso
presso il Lago Huron in Canada nel 1649.

Come  mai  tu  e  i  tuoi  giovani  compagni  gesuiti



sceglieste  di  svolgere  la  vostra  azione
evangelizzatrice  proprio  in  Canada?
Da seminaristi eravamo affascinati dai primi missionari che
dopo aver vissuto per anni negli immensi territori del Nord
America, ritornando in Europa, ci entusiasmavano con i loro
racconti.  Posti  di  fronte  alla  responsabilità  del  primo
annuncio del Vangelo in terre sconosciute, pregando molto e
facendoci coraggio l’un l’altro, chiedemmo ai nostri superiori
di poter essere inviati nel continente americano. In quel
territorio, che ai miei tempi era chiamato «Nuova Francia»,
come  ardenti  neofiti  missionari  volevamo  portare  la  Buona
Notizia del Vangelo ai popoli nativi.

Eravate  coscienti  dei  pericoli  ai  quali  andavate
incontro,  stabilendovi  fra  tribù  indigene  spesso  in
lotta fra di loro? È vero che alcuni di voi avevano
lucidamente  previsto,  e  in  coscienza  accettato,  la
probabile prospettiva del martirio?
È vero. Io stesso avevo fatto voto di non tirarmi indietro
davanti  al  martirio.  Fin  dall’inizio  eravamo  preparati  e
attenti per annunziare il Vangelo nel pieno rispetto della
cultura  delle  tribù  locali:  Algonchini,  Uroni,  Irochesi  e
altre.

Una volta stabiliti in Nordamerica, incominciammo a vivere con
loro, imparando le loro lingue, i loro usi e costumi, dando
testimonianza del vivere cristiano nella quotidianità di ogni
giorno. Non esitammo un solo momento a mettere a rischio la
nostra stessa vita per portare avanti questo compito che ci
era stato assegnato. Era mio desiderio «farmi tutto a tutti
per  guadagnarli  a  Gesù  Cristo»,  come  dice  san  Paolo,
conquistando  il  loro  cuore.

Ero più che mai convinto che Gesù Cristo fosse la nostra vera
grandezza. Perciò nel seguire quei popoli, dovevamo cercare
solo  Lui  e  la  Sua  Croce.  Perché  se  avessimo  cercato
qualcos’altro,  avremmo  trovato  solo  afflizioni  fisiche  e



spirituali. Ma se hai trovato Gesù Cristo e la Sua Croce,
allora  hai  trovato  le  rose  nelle  spine,  la  dolcezza
nell’amarezza,  il  tutto  nel  nulla.

Ma la tua prima esperienza in quelle terre fu breve.
Arrivai in quello che oggi è il Canada, nel 1625. Avevo 32
anni.  Dopo  un  breve  periodo  di  «apprendistato»  con  gli
Algonchini, mi mandarono tra gli Uroni, che da tempo avevano
buone relazioni con i francesi con i quali avevano intensi
scambi commerciali.

Rimasi  con  loro  fino  al  1629  imparando  la  loro  lingua  e
costumi. Fu un periodo di grande impegno. Imparai bene la loro
lingua tanto da scrivere un dizionario per aiutare gli altri
missionari. Scrissi anche un catechismo. Quei due testi sono
diventati una delle poche testimonianze rimaste della lingua e
cultura  degli  Uroni  dopo  il  loro  annientamento  avvenuto
qualche decennio più tardi.

Fui poi richiamato a Québec per un nuovo incarico.

Proprio quando la città di Québec e la colonia francese
furono occupate dagli inglesi e i missionari cattolici
a malincuore dovettero lasciare il Canada e ritornare
in patria.
Infatti. Anch’io fui rispedito in Francia quando, nel 1629,
gli inglesi conquistarono la città con un colpo di mano. Però,
dopo  un  accordo  di  pace  con  l’Inghilterra  (nel  1632),  la
Francia  riebbe  quella  parte  del  Canada  e  anche  i  Gesuiti
ritornarono  nelle  loro  missioni.  Rientrai  nel  1633  e  fui
mandato fra gli Uroni per condividere la loro esistenza molto
semplice e continuare così l’opera di evangelizzazione appena
abbozzata.

Se non vado errato tra il 1634 e il 1639 ci furono
violente epidemie di vaiolo, dissenteria e influenza



che colpirono voi e decimarono la popolazione locale.
Noi  missionari  fummo  i  primi  a  essere  colpiti  da  quelle
malattie  portate  dall’Europa.  Anche  se  privi  di  forze,
debilitati e convalescenti, ci demmo da fare in ogni modo per
aiutare tutti, nonostante l’avversità degli stregoni, che ci
ritenevano  responsabili  dell’epidemia  e  aizzavano  la  gente
contro di noi.

Va detto che avevano tutte le ragioni per accusarci, ma in
quel tempo nessuno sapeva che eravamo noi stessi i portatori
di quelle malattie che erano completamente sconosciute agli
indigeni, malattie che si diffusero rapidamente tra gli Uroni
causando moltissimi morti e decimando la popolazione.

E tu come vivesti quegli eventi?
Quello  fu  uno  dei  momenti  più  difficili  della  mia  vita
missionaria. Da parte mia sopportavo con infinita pazienza, e
sempre con il sorriso sulle labbra, gli insulti, le offese, le
botte e le ferite che gli Uroni mi infliggevano, aizzati dai
loro stregoni. Lungo le giornate cercavo di essere sempre il
primo per svolgere i compiti più gravosi, mi alzavo la mattina
presto per accendere il fuoco che sarebbe poi stato utilizzato
dalle diverse famiglie nelle loro tende, così come alla fine
della giornata mi coricavo per ultimo dopo essermi assicurato
che nel villaggio tutto fosse in ordine. Ma fu molto duro, e
più volte corremmo il rischio che la missione fosse distrutta.

Nonostante l’ostilità degli stregoni e le calunnie nei
vostri confronti, voi continuaste la vostra presenza
nella confederazione delle tribù degli Uroni.
Dopo le epidemie noi continuammo e intensificammo la nostra
presenza  tra  gli  Uroni  e  fondammo  nuove  missioni,
intraprendendo  viaggi  avventurosi  e  rischiosi  sia  per
l’ostilità degli «uomini medicina» (che noi spesso liquidiamo
come stregoni) che per le razzie degli Irochesi. Durante uno
di questi viaggi ebbi una brutta caduta sul ghiaccio e così



fui costretto a restare nella missione centrale a Québec dove
mi diedero il compito di coordinare i rifornimenti. Impegno
non facile perché spesso i nostri convogli venivano attaccati
e depredati da razziatori Irochesi, sempre più aggressivi, che
rubavano i rifornimenti e le pellicce raccolte dagli Uroni.
Sono nel 1644 potei tornare nelle terre degli Uroni a tempo
pieno.

Ma quando le razzie degli Irochesi si trasformarono in
una vera guerra contro gli Uroni, per voi cambiò tutto.
Negli anni 1647-48 tra le due popolazioni indigene scoppiò una
vera  e  propria  guerra  «di  sterminio»,  che  terminò  con
l’annientamento quasi totale degli Uroni e di conseguenza con
l’apparente annullamento della nostra opera missionaria.

Le guerre tribali non erano una novità tra i popoli di quelle
regioni, ma quest’ultima fu particolarmente feroce per varie
ragioni. Le tribù Irochesi (Mohawk, Cayuga, Oneida, Onondaga e
Seneca) avevano stretti rapporti commerciali con gli Olandesi
a  cui  vendevano  soprattutto  pellicce.  Ma  l’uccisione
sconsiderata dei castori aveva portato alla loro quasi totale
estinzione nei loro territori. Gli Irochesi, quindi, avevano
bisogno  di  conquistare  nuove  aree  per  continuare  i  loro
commerci. In più gli Olandesi, al contrario dei Francesi, non
si facevano scrupolo a vendere armi da fuoco agli Irochesi,
per cui questi, meglio armati e istigati dagli Olandesi e
Inglesi (alleati e protestanti, che volevano mandare via i
Francesi,  competitori  nella  colonizzazione  e  per  di  più
cattolici), ebbero facilmente la meglio sugli Uroni, con poche
armi  da  fuoco  e  già  decimati  dalle  epidemie  che  avevano
dimezzato la popolazione.

Fu proprio nel contesto di questa sanguinosa guerra fra i due
gruppi  di  tribù  che  si  collocò  la  nostra  storia  con  il
conseguente  sacrificio  di  noi  Gesuiti  francesi  che,  fatti
prigionieri, fummo sottoposti ad prolungate e feroci sevizie,
secondo l’uso degli Irochesi di torturare i loro nemici per



ore e ore, a volte addirittura per giorni interi sino alla
morte.

Il  vostro  eroismo  nel  sopportare  le  torture  e
nell’andare incontro alla morte pregando per i vostri
torturatori,  impressionò  gli  Irochesi,  tanto  che  vi
strapparono  il  cuore  per  mangiarlo  e  diventare
partecipi  del  vostro  coraggio.
Per voi questo è certo un risvolto macabro e disgustoso, ma se
lo guardiamo dal punto di vista della storia della Missione
possiamo dire che un po’ del cuore dei martiri restò davvero
nell’anima degli Irochesi. Infatti, l’esperienza cristiana non
si  estinse  completamente,  anzi,  nei  decenni  successivi,
riprese vigore e fiorì di nuove opere, che dal sangue dei
martiri traevano insostituibile linfa.

Il  16  marzo  1649  la  nascente  missione  di  sant’Ignazio  fu
assalita  da  oltre  mille  Irochesi  che  uccisero  moltissimi



Uroni, altri furono torturati senza pietà e un gran numero di
donne  e  bambini  furono  rapiti  per  essere  assimilati  e
schiavizzati nella tribù dei vincitori. Catturarono i padri De
Brébeuf e Gabriel Lalemant. Strapparono loro le unghie e li
legarono a un palo, con delle scuri incandescenti legate al
collo che bruciarono loro il dorso e il petto, mentre una
cintura di corteccia con pece e resina incendiate cingeva i
loro  fianchi.  Li  «battezzarono»  con  acqua  bollente  e
trafissero con aste arroventate, strappando loro brandelli di
carne e divorandola davanti ai loro occhi. I torturatori,
infuriati  perché  padre  Jean  invece  di  gridare  dal  dolore
continuava  a  pregare  Dio,  gli  strapparono  le  labbra  e  la
lingua, gli ruppero le mascelle, ficcandogli in gola tizzoni
ardenti; poi finalmente sazi di tanta crudeltà, gli aprirono
il  petto  e  gli  strapparono  il  cuore,  lo  mangiarono  e  ne
bevvero il sangue, convinti – secondo le loro credenze – di
assimilarne così il coraggio.

Con il passare degli anni l’evangelizzazione seminata da padre
Jean de Brébeuf e dai suoi compagni, cominciò a dare i primi
frutti, al punto che nel 1649, anno in cui egli fu ucciso, gli
Uroni battezzati erano quasi settemila.

Come dicevano i cristiani dei primi secoli: «Il sangue dei
martiri è seme di nuovi cristiani», così il sacrificio dei
martiri  canadesi  non  fu  inutile,  perché  nei  decenni
successivi, la comunità cattolica riprese vigore e si affermò
saldamente in quei vasti territori, donando alla Chiesa altri
santi come Kateri (Caterina) Tekakwitha (+1680).

Don Mario Bandera

 


